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BERSANI
L’USATO SICURO

di VITO BUBBICO

COME era nelle previsioni, saranno necessari i tempi
supplementari per individuare il candidato premier del
centrosinistra. Il duello finale delle primarie sarà, quin-
di, com’era anch’esso abbondantemente previsto, tra Ber-
sani e Renzi. Per Renzi sarebbe doveroso andare ad accen-
dere il secondocero al “santo Pierluigi”. Ilprimo è quello
di quando Bersani (già candidato premier di diritto) spin-
se il Pd a cambiare le proprie regole e consentire che alle
primarie di coalizione potessero partecipare altri espo-
nenti dello stesso partito (una vera e propria norma ad
personam per il Sindaco di Firenze).

Il secondo è quello riferito al turno di ballottaggio di do-
menica che, a quanto pare, Renzi sembra non volesse e
che invece Bersani abbia imposto per dare più autorevo-
lezza al vincitore. Senza quest’altra “grazia”bersaniana a
quest’ora Renzi stava a “pettinare le bambole” in riva
all’Arno. Quindi, Renzi avrà un’altra chance, sempre
grazie a colui che è il suo “nemico” da battere. Certo che
Bersani davvero non si fa mancare nulla per rendersi la
partita difficile. Ma a lui non piace vincere facile. Vedre-
mo comeandrà afinire. Mail timoreè chediventi unaset-
timanadi fuoco. Edi evitarediuscire daquestacompeti-
zioneinterna avendocontribuito acreare animosetifose-
rie e scavato un solco incolmabile tra esse. Sarà difficile
che non si giunga a tanto. I segnali già ci sono. Le stesse
dichiarazioni acaldo deitre esclusitrasudavano dirisen-
timento e nessuno che abbia proferito con immediatezza
la sua scelta per il secondo turno. Che la dice lunga sul
danno che queste competizioni creano in termini di ran-
cori personali destinati a rilasciare tossine nel tempo. E’
già successo con le precedenti primarie, con i noti danni
sulla sopravvivenza di quei governi.

Andarsiarileggerelastoria diqueglianniforsesareb-
bestato istruttivo farlo prima.Lo scontroBersani-Renzi
ha tutti gli ingredienti di base per provocare scintille e,
quindi, incendi. Ma tant’è! Basta d’altronde fare un giro
sul web, anche in casalucana, per registrare un’animosi -
tà più vicina al concetto di tifo da stadio che al ragiona-
mento necessario a una scelta politica. Ed eccoci a dover
ripartire da capo per cercare di mettere in fila le motiva-
zioniverepercui unelettoredomenicaprossimadovreb-
be scegliere l’uno o l’altro dei finalisti al concorso di “mi -
ster premier”.Non può esserecerto l’aspetto fisicoo l’età.
La maggiore telegenicità o la predisposizione alla battu-
ta. Nonpuò essere nemmeno l’avere in odio o menole lea-
dership locali delPd. La scelta è tra chi dei dueper storia,
esperienza e sensibilità tematiche, possa rappresentare
al meglio la coalizione di centrosinistra che si candida in
alternativa al Monti bis, al centrodestra ancora in cerca di
una sua fisionomia essendo tenuto in scacco dal suo pa-
dre padrone che sembra non voglia proprio schiodare.

Anche dopo il primo turno, restiamo convinti che la
sceltamiglioreepiù convenienteperilcentrosinistrasia
quella di Bersani. Per le ragioni che abbiamo esplicitato
nel nostro pezzo di venerdì scorso a cui si aggiunge quel
senso “di estraneità”al mondodella sinistrache Renzi(ci
auguriamo suo malgrado) continua ad emanare. Una
percezione che non è solo nostra. Una sua vicinanza al
mondo opposto che è intercettata anche da quelle parti lì.
Potremmo citare le ulteriori dichiarazioni di gradimento
Berlusconi e di tanti altri esponenti didestra (Giavazzi &
C.) che hanno fatto campagna per Renzi. Ma ci limitiamo a
riportare quanto abbiamo letto ieri mattina sulla bacheca
Facebook del PdL di un comune della provincia di Matera:
“Renzi potrà vincere, forse è uno dei pochi veri destroidi
rimasti in campo”. E’ un dato empatico oggettivo. Il pro-
filo di questo candidato è poco idoneo a rappresentare lar-
ga partedella societàche si riconosce nel centrosinistra.
E’stata lacartadella rottamazionechehafatto passarein
secondo piano i contenuti del portato renziano e gli ha sin
qui fatto raccogliere consensi anche tra chi con lo stesso
hapoche affinitàpolitico-culturali. Capitacosì quandola
gentesi rompe lescatole e nonvedealtraviaper lanciare
segnali di cambiamento. E’ capitato anche in Basilicata.
Non si spiegherebbero altrimenti i corposi risultati ren-
ziani. La battaglia “invisibile” pro Bersani dei maggio-
renti lucani, seppureabbia contribuito inmododetermi-
nante al successo del segretario, gli provoca in realtà un
danno sotto il profilo politico. E’ stato un errore politico
non dare visibilità pubblica alle ragioni della scelta. Non
si è dato anima a una candidatura che aveva e ha in se buo-
ne ragioni sostanziali per essere sostenuta. A prescinde-
re dal fatto che su di essa si sia ritrovato quasi tutto lo stato
maggiore del partito.

Chi comenoi non haavuto timore adesprimere questa
scelta, pur correndo il rischio (ingeneroso) di apparire
“conservatore” dello status quo, sa quanto sia difficile
farlocapire.Eccoquesta settimana,forsesarebbeilcaso,
che si recuperasse questo gap e si rendesse chiaro che sce-
gliere Renzi significa andare in una direzione che vira
verso sensibilitàcon venature liberiste, insintonia con il
pensiero unico dominantee poco con quelloche dovrebbe
essere l’orizzonte del centro sinistra. Mentre Bersani è,
per l’appunto, un “usato sicuro”per chi pensa di cambiare
direzione alla rotta sin qui seguita dalla nave Italia. Per ri-
mettere il lavoro, lasua dignità,al centrodell’agenda ita-
liana. Per continuare a dare un senso alla differenza de-
stra-sinistra. «Ora bisogna andare a convincere i delusi
del centrodestra, che possono essere coinvolti da noi», di-
ceinquesteoreMatteo Renzi.Scusate,macontinuiamoa
pensare - forse ingenuamente - che il candidato premier
del centrosinistra debbano sceglierselo gli elettori di que-
sta parte politica. Gli altri, certo che li si va a cercare, ma
nelle cosiddette elezioni “secondarie”. O no?

Agenzie fiscali
Il Governo si gioca la fiducia

di PIETRO PAOLO BOIANO

LA pausadi riflessionevotata all’unanimitàin Commissione,per farslittare
di alcuni mesi l’accorpamento delle Agenzie Fiscali, non è piaciuta al Governo
che, come anticipa il Corriere della Sera, sarebbe intenzionato a presentare in
Aula un emendamento soppressivo e porre poi la questione di fiducia sulla de-
lega fiscale.Se così fosse,saremmo in presenza diun grave vulnusinferto al
Parlamento, ancorauna voltasvilito esvuotato dellasua funzioneprimaria.
L’accorpamento delle Agenzie Fiscali non produce risparmio di spese, ed è in-
vece concreto il rischio che le due massime leve dell’A.F. (Entrate e Territorio)
finiscanonel caosequindinella ingovernabilità.Nonpuònonsaperlo ilGo-
verno, che strozza il dibattito parlamentare. Ma al Parlamento si chiede un
sussulto di dignità e una condotta responsabile che eviti un disastro ammini-
strativo che potrebbe rivelarsi irreparabile. Mancano i requisiti di necessità e
urgenza e quindi il Parlamento ha il dovere di sbarrare il passo ad iniziative
affrettate, esorbitanti e prive di idonee motivazioni.
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LE PRIMARIE PD IN BASILICATA
E LA SFIDUCIA NELLE ISTITUZIONI

di MAURO ARMANDO TITA

IL tasso di sfiducia nelle istituzioni
regionali regna sovrano anche se
l'affluenza alle primarie del centro-
sinistra ci conforta parzialmente.
Non è stato, purtroppo, evidenziato
da nessun organo di stampa quel
dato negativo sulla paurosa assen-
za di migliaia di elettori. Mancano
all'appello oltre ventimila rispetto
al suffragio bulgaro dato a Roberto
Speranza. Nel frattempo sembra
che sia scoppiata una lunga sfida
(vedi Lacorazza) tra i vari leaders
del Pd. Una sfida che ha un solo
obiettivo: il rinnovo degli incarichi
parlamentari nelleprossime elezio-
ni del 2013. Si sa bene che i tattici-
smi sono di casa nelle grigie stanze
del potere lucano. Iniziare una rin-
corsa e scaldare i motori molto tem-
po prima può modificare assetti e
candidature. Nel frattempo qual-
che voce isolata lancia l'ennesimo
Sos sulla fuga dei cervelli dalla Ba-
silicata che ha registrato picchi in-
sostenibili nei mesi e negli anni
scorsi. Tanti laureati con master
specialistici hanno preferito lidi più
sicuri. Da anni attendiamo una con-
vention (che fa paura ai politici di
turno) sui risultati prodotti dai tan-
ti Master finanziati dalla Regione.
Su questo versante tutto tace. Pochi
i monitoraggi e pochi i report. Scar-
se le informazioni e le ricadute occu-
pazionali di tante migliaia di risor-
se pubbliche investite. Poi, quasi,
per incanto, arriva il solone di turno
e si inventa la fatidica frase: tanti
giovani talenti lucani possono ab-
bandonare con tanta facilità la no-
stra amata terra? Perchè i giovani
talenti lucani sono sempre più de-
moralizzati di fronte ai middlescen-
ts di sempre ? Il Quotidiano negli
anni scorsi (nel 2009 ,in particola-
re) e qualche giorno fa con la Vacca-
ro ha dedicato tanti reportages a
questa categoria sociale lucana fat-
ta di talenti trentenni in esilio. L'U-
niversità lucana che doveva rappre-
sentare il fiore all'occhiello della
nuova Basilicata pur con il movi-
mentismo del suo Rettore giace
sempre più nella sua Torre d'avo-
rio... scollata dal territorio. E' fuori
da ogni sano ragionamento o pro-
getto vocato allo sviluppo della Re-
gione. Sono lontane, quasi secolari,
le denunce del Quotidiano sull’Uni -
bas. I

l Quotidiano con le sue incursioni
universitarie ci aveva fornito nel
dettaglio alcune ulteriori e ambi-
gue perfomances. I posti al sole era-
no e sono sempre più riservati ai fi-
gli della casta. Mai ipotizzato un
Premio Nobel e una eccellenza (vedi
Quotidiano del 24 novembre scor-
so) nel campo energetico e ambien-
tale. La corposa denuncia del Quoti-
diano sulle royalties dell'acqua è de-
finitivamente caduta nell'oblìo. Il
Marchese del Grillo è sempre in ag-
guato, oggi, più di prima, dopo le
Primarie. Il tanto agognato e inesi-
stente privato sociale non apre ai
giovani. Le crisi industriali e le pe-
renni crisi nel terziario privato pro-
ducono effetti devastanti nelle fa-

miglie lucane. L'esercito dei qua-
rentenni licenziati e in cerca di oc-
cupazione, si è letteralmente rad-
doppiato nel corso degli ultimi me-
si. Ha fatto tanto scalpore qualche
anno fa il pianto dell'operaio licen-
ziato denunciato da Mons. Super-
bo.

E' giusto richiamare l'attenzione,
sul loro status di disoccupati ultra-
quarantenni in una regione sempre
più egoista? E' sempre attuale l'ana-
lisi dello Svimez sull' inesorabile
esodo giovanile lucano? Una Chiesa
lucana, sempre più attenta e sensi-
bile, verso le nuove generazioni,
può produrre un serio turbamento
alle forze politiche lucane? Il deficit
di fiducia dei cittadini lucani verso
la politica e le Istituzioni regionali
produce serie riflessionio favorisce
l'indifferenza totale? Eppure è tor-
nata d'impeto su tanta letteratura e
su tanti saggi un'attenzione, tutta
particolare, per i nostri meridiona-
listi, in primis, Giustino Fortunato
e Francesco Saverio Nitti, oltre ai
pluricitati Rocco Scotellaro e Ma-
nlio Rossi Doria.

Proviamo un certo sconcerto per
le citazioni di uomini di governo (ve-
di Passera) verso le nostre ignorate
riserve energetiche e, soprattutto,
proviamo tanta indignazione per la
scarsa considerazione riservata ai
nostri territori e alle nostre genti lu-
cane. Solo sfruttamento delle risor-
se e nessun accenno ai tanti giovani
talenti lucani già pronti con la vali-
gia. Continuano da anni gli effetti
perversi di pseudo politiche rivolte
al Mezzogiorno. Speriamo di essere
smentiti.

Abbiamo tante belle intelligenze
accantonate da un Dio minore. Un
esempio per tutti è dato dal Consi-
gliere Unesco materano Arch. Lau-
reano. Sono convinto che l'arch.
Laureano possa diventare un buon
parlamentare lucano. Lo abbiamo
ribadito fino alla noia (senza essere,
mai ascoltati) che la crescita di un
popolo, (ancora, di più, dopo le Pri-
marie) come quello meridionale e

lucano in particolare, si misura, so-
prattutto, su treparametri di riferi-
mento: il primo è quello della consa-
pevolezza; il secondo è quello della
partecipazione; il terzo è quello del-
la responsabilità. Questi tre para-
metri sui quali si fonda la vera Poli-
tica languono da anni in Basilicata
nonostante il successo delle Prima-
rie. Sembra che tutta la partitocra-
zia lucana abbia perduto l'Arca e
l'entusiasmo. Tutto è dato da una
improvvisazione oligarchica pau-
rosa. Il controllo sociale dal basso
nonostante la buona performance
delle Primarie non esiste più . L'in-
tolleranza regna sovrana. E' au-
mentato a dismisura il tasso di vio-
lenza e di insensibilità verso gli ul-
timi. Lo ribadiamo senza tema di es-
sere smentiti il volontariato retri-
buito produce prestazioni sporadi-
chee asettiche.E' certamente l'anti-
tesi delle vecchie forme solidaristi-
che votate e vocate al bene comune.
Queste misure governative devono
cessare perchè non producono che
effetti devastanti per le giovani ge-
nerazioni. Una prova provata e un
esempio per tutti lo confermiamo
ancora una volta è data dalla For-
mazione professionale presente
nelle Regioni del Sud. Migliaia i
soggetti gli organismi e le Istituzio-
ni religiose coinvolte. Poca l'occu-
pazione prodotta. Al contrario, vi è
stata una marea e un esercito di do-
centi di Formazione Professionale
assunti che ha raggiunto negli anni
scorsi quote superiori ai quaranta-
mila addetti. Gli ultimi esempi dei
precari Apofil sono la riconferma di
questi vecchi vizi formativi. Erava-
mo e siamo, ancora, oggi, stanchi di
una formazione fine a se stessa. Vo-
gliamo una vera formazione finaliz-
zata all'occupazionee nonall'ibrida
occupabilità. Vogliamo che i nostri
piccoli e medi imprenditori rispol-
verino la loro vecchia funzione di
manager formativi con l'assunzio-
ne concreta e non effimera di tanti
giovani talenti lucani.
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